
ITALIA  –  Alta  finanza  e
ambientalismo: gli “Amici di
villa Buri” a Verona
Piacque  a  Marina  Salamon  e  Marco  Benatti,  imprenditori
veronesi attenti alle vicende sociali e politiche della città,
 il progetto  di salvaguardare l’ambiente e il parco di Villa
Buri, attraverso la conservazione ambientale e la promozione
di interventi ed esperienze basate sull’incontro, il confronto
e il dialogo di carattere interculturale e interreligioso; la
difesa e la promozione dei diritti umani e di una cultura di
pace;  una  economia  di  giustizia,  per  uno  sviluppo  equo,
solidale e ecosostenibile, che consenta all’intera umanità di
esercitare il diritto ad una vita dignitosa; un equilibrato
rapporto tra la persona umana e la natura per la promozione di
una  società  fondata  sulla  tutela  dell’ambiente  e  sull’uso
appropriato  delle  risorse  naturali.  Il  risultato
dell’incontro alla celebre Festa dei Popoli  del 2002,  fu la
sottoscrizione  di  un  contratto  di  comodato  tra  i  coniugi
Benatti,  Salamon  e  l’Associazione  Villa  Buri  onlus
costituitasi  nel  2003.

Tra  le  iniziative  previste  vi  sono  in  particolare  la
promozione  culturale  di  manifestazioni  ed  eventi  di  vario
genere:  formativi,  educativi,  di  spettacolo  e  ricreativi,
rivolti anche a soggetti svantaggiati.
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Villa Buri, nota anche come villa Spolverini o villa Bernini
Buri, è una villa veneta ubicata in località Bosco Buri nei
pressi del borgo di San Michele Extra, in provincia di Verona.

È un complesso monumentale formato dalla casa patronale, dalla
cappella, dai rustici, dalle scuderie, dalle stalle, dalla
casa del fattore, dalla barchessa, circondata da 300 ettari di
campagna e da un parco all’inglese in gran parte alberato
anche con alberi esotici che, dalle sponde del fiume Adige, si
estende per circa 25 ettari. È tradizione che abbia costruito
la  villa  Gian  Antonio  Spolverini  agli  inizi  del  ‘600  su
disegno di Domenico Brugnoli, nipote del Sanmicheli, ma sul
luogo i Buri erano presenti già dal 1574.
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La prima notizia della proprietà Buri si riferisce al dicembre
1738 quando il duca di Lorena e la consorte Maria Teresa,
regina d’Ungheria e Arciduchessa d’Austria, giunsero con dame
e  cavalieri  per  “fare  la  quarantia  di  giorni  vent’otto”
richiesta  dalla  epidemia  pestilenziale  che  si  andava
diffondendo  a  Verona.

La  villa  divenne  salotto  dell’aristocrazia  del  Settecento,
centro culturale nell’Ottocento e fiorente azienda agricola
nel Novecento.  Nel 1921 l’ultimo conte che risiedette nella
villa, Giuseppe Bernini Buri, si iscrisse al Partito Nazionale
Fascista.

Dopo la fine della seconda guerra mondiale, per otto giorni
circa, dal 25 aprile ai primi del maggio successivo, fuggiti i
tedeschi  insediatisi  in  alcuni  locali  del  palazzo,  ancora
sfollati i proprietari, la villa fu oggetto di saccheggio da
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parte della popolazione civile locale: vennero distrutti la
biblioteca e l’archivio; venne asportato tutto il patrimonio
artistico  (comprendente  280  quadri  circa);  sparirono  il
mobilio e le suppellettili; il parco venne devastato e gli
arredi sacri della cappella trovarono nuovi possessori.

Nel 1961 i Bernini Buri affittarono e poi vendettero (1971) la
proprietà (20 ettari) ai Fratelli della Sacra Famiglia, che
trasformarono la villa in un seminario. I nuovi proprietari
vendettero in seguito la parte del parco a ridosso dell’Adige
detta oggi Bosco Buri al Comune di Verona ed alcuni ettari di
seminativo ad un privato. Per anni il palazzo fu casa di
formazione, per poi divenire scuola media diocesana, fino al
1997, anno in cui la Diocesi di Verona decise la chiusura di
tali  istituti.  I  Fratelli  della  Sacra  Famiglia  svolgono
tuttora attività di catechesi e di insegnamento in diocesi.

Nel 1994 aprirono un Centro Diurno per minori in difficoltà.

A  loro  si  deve  il  restauro  della  villa  e  dei  fabbricati
rurali, la realizzazione di opere di manutenzione ordinaria e
straordinaria:  esemplare,  per  la  cura  della  struttura  e
dell’ambiente di villa e parco, fra tutte la realizzazione
dello  scantinato,  per  eliminare  infiltrazioni  d’acqua  dal
sottosuolo, e scavato senza l’utilizzo di mezzi meccanici per
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evitare che le vibrazioni potessero recare pregiudizio alla
struttura.

  

Nel 2000 i fratelli decisero di vendere la proprietà diventata
troppo grande e “ricca” per la piccola comunità che vi viveva.
Nel 2001 si riunirono i rappresentanti di varie associazioni e
discussero  sull’eventualità  di  acquistare  la  villa.  Il
progetto,  che  queste  associazioni  si  erano  prefissate  di
portare  a  termine,  era  quello  di  creare  un  “Grande  parco
Culturale” a villa Buri.

Dal 1992 il parco fu sede della celebre Festa dei Popoli e
proprio durante l’evento del 2002 avvenne un incontro del
tutto casuale tra Marina Salamon e Marco Benatti, imprenditori
veronesi attenti alle vicende sociali e politiche della città.

Il progetto piacque anche a loro e il risultato dell’incontro
fu la sottoscrizione di un contratto di comodato tra i coniugi
Benatti  e  Salamon  e  l’Associazione  Villa  Buri  onlus
costituitasi  nel  2003.
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Nel 2004 venne costituita l’Associazione Amici di Villa-Bosco
Buri che ha il compito di mantenere e valorizzare il parco.

A fianco alla villa c’è quella che era la casa della servitù.
L’orologio che possiede è privo di lancette, queste ultime
portate via dai tedeschi nella guerra. Oggi all’interno c’è
un centro di accoglienza.

.

Vicino  alla  barchessa  c’è  quella  che  era  la  casa  dei
lavoranti, ossia le persone che lavoravano le terre dei Buri
intorno al parco. Oggi è di proprietà di un privato.

Come  tutte  le  ville  venete  anche  villa  Buri  aveva  una
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barchessa.  Questa  posta  dietro  alla  casa  della  servitù  e
dentro  a  dei  portici  possedeva  le  stalle,  le  cucine,  i
magazzini  e  altri  locali  di  servizio.  Oggi  è  magazzino
dell’associazione Amici di Villa-Bosco Buri.

Nel 1776 Girolamo Buri sposò Isotta Spolverini e dal loro
matrimonio nacque Giovanni Danese Buri, che strutturò il parco
a  giardino  all’inglese  guadagnandosi  l’encomio  di
intellettuali  famosi  ed  esperti  del  settore  come  Ippolito
Pindemonte e Luigi Mabil.

Il giardino prevedeva viali curvilinei e raggruppamenti liberi
di piante, si ispirava cioè a un pittoresco bosco naturale.

Vi  si  trovavano  reparti  e  installazioni  speciali,  come
piazzali  da  gioco,  campi  di  sport,  padiglioni  per  caffè,
chioschi e recicinti per spettacoli all’aperto e audizioni.
Anche la natura diventava spettacolo, come dimostra la collina
artificiale costruita per osservare l’Adige.
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Prevedeva, naturalmente, ampia presenza di piante coltivate,
tra cui molte esotiche.
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Per  questo  sono  ancora  presenti  numerosi  alberi  anche  di
ragguardevoli  dimensioni  e  in  qualche  caso  plurisecolari:
“platano, sequoia, tuja, sofora, libocedro, farnia, carpine,
olmo, magnolia, faggio, tiglio, betulla, acero, frassino”, per
un totale di oltre 80 specie diverse.
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A volte  le api scelgono bosco Buri  per la costruzione del
loro favo.

Ai  giorni  nostri  il  Parco  ha  perso  parte  delle  sue
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caratteristiche originarie mantenendo tuttavia il suo fascino
e dando spazio a laboratori di erboristeria e corsi di yoga.
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Un posto da conoscere, adatto a chi desidera vivere a contatto
con  la  natura  e  conoscere  i  suoi  segreti,  a  chi  ama
passeggiare  e  ristorarsi  all’ombra  di  grandi  alberi  e
respirare  aria  fresca  e  profumata,  cibarsi  e  utilizzare
prodotti naturali.
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Levami quel peso dal cuore
Chi sono?

Vedevo opportunità all’orizzonte, là dove il cielo si confonde
con il mare e non si distinguono più i colori. Le vedevo come
si  scorgono  i  profili  delle  navi,  e  come  una  bambina  le
indicavo con il dito dalla spiaggia. Ero forse una bambina
davvero, a 16 anni e una manciata di idee in testa. Ora
nemmeno le ricordo, quelle idee. Mi ricordo però perfettamente
il giorno in cui le opportunità sparirono dalla mia visuale,
prima  timidamente,  poi  di  colpo.  Mi  dissero  che  avevo  un
tumore con lo stesso tono con cui si annunciano le previsioni
del tempo. “Domani sono previste ampie schiarite in tutto il
nord-ovest, ma tra quindici giorni al massimo perderai tutti i
capelli.”   Fu  allora  che  compresi  che  ogni  cosa  sarebbe
cambiata, senza cambiare per nulla.
Mi spiego: i miei compagni di scuola, i miei parenti, i libri
da  studiare  e  i  muri  di  casa  sarebbero  stati  sempre  gli
stessi, ma ero io a vederli ogni giorno un po’ diversi. I
giorni poi, si somigliano tutti, cambiano i numeri, cambiano i
nomi: lunedì, martedì, venerdì … ma hanno tutti la stessa
cadenza sorda, si ripetono e si ripetono ancora. Io anche
cambiavo e restavo sempre la stessa, mi confondevo come cielo
e  mare  al  tramonto.  E  nelle  stesse  acque  dove  vedevo  le
opportunità ora scorgevo minacce.
Molte  volte  ho  creduto  di  non  vedere  più  l’alba,  e  gli
orizzonti nitidi dei giorni di sole.
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Ho imparato però che forse non dovevo guardare così lontano,
ma coniugare tutti i verbi al presente. Me lo ha imposto una
malattia  che  prevede  cicli  di  cura  lunghi  e  dolorosi  e
controlli serrati, dove la parola “guarire” compare solo dopo
5 anni.

Ma non voglio parlare di questo, o si, anche. Ma parlare di
cancro in questo modo, raccontando per filo e per segno la
propria battaglia, non è poi difficile, e a me le cose facili
non piacciono.
Per quanto le storie di “cancer surviors” siano bellissime, si
somigliano sempre un po’ tutte.
E nemmeno io sono così speciale. Ora che sono in remissione da
un  bel  po’-  senza  contare  troppo  gli  anni  e  voler  fare
bilanci-  vivo la mia vita da ventunenne che studia e ha
qualche sogno nel cassetto, dove ogni tanto dovrebbe fare un
po’ d’ordine. Insomma, normale.

Eppure sono certa che qualcosa da dire ce l’abbia. Qualcosa di
bello, o di interessante, o anche semplicemente di vero. Un
messaggio di speranza, uno scorcio di vita quotidiana, un po’
di me e un po’ degli altri. Un po’ di riflessioni, un po’ di
spensieratezza.
Tutti abbiamo bisogno di leggerezza nella vita. Io lo sostengo
da sempre, da quando in una radiografia ho scoperto un bel
malloppo di 15 cm, che opprimeva il petto.
Da allora, ho fatto di tutto per levarmi quel peso dal cuore.
Ma sono certa che ciascuno abbia i propri fardelli. Io sono
riuscita a liberarmi del mio, e non era per nulla scontato.
Magari, pian piano, vi racconto come.

 



Un  disperato  bisogno  di
certezze
In questo periodo nel quale siamo stati tutti inseguiti da un
clima  politico-sociale  violento  e  disumano  (si  pensi  ai
profughi della Diciotti), ci si domanda legittimamente come si
possa  giungere  in  larga  parte  dell’opinione  pubblica  a
ignorare la violenza e la morte di persone in funzione della
protezione dei confini nazionali.

Questa  domanda  trova  articolata  risposta  in  due  articoli
scientifici che, forse non casualmente, mi sono comparsi sotto
gli occhi in questi ultimi giorni.

Il  primo  articolo,  del  centro  di  ricerche  sociali  IPSOS
l’Italia è la nazione con la percezione più distorta della
realtà
(https://www.ipsos.com/ipsos-mori/en-uk/people-italy-and-us-ar
e-most-wrong-key-facts-about-their-society)  nel  quale  appare
evidente  come  la  nostra  nazione,  più  di  altre,  ha  una
dispercezione dei fenomeni interni che alimenta un allarme del
tutto esagerato. Di particolare interesse il dato che riguarda
la  percezione  dell’immigrazione  nel  nostro  paese,  davvero
fuori misura rispetto al dato reale.

Il secondo articolo, in realtà un saggio scientifico, di tre
ricercatori  americani,  I  differenti  pregiudizi  sulle
negatività  sono  alla  base  delle  variazioni  nell’ideologia

https://www.impagine.it/lifestile/un-disperato-bisogno-di-certezze-2/
https://www.impagine.it/lifestile/un-disperato-bisogno-di-certezze-2/
https://www.ipsos.com/ipsos-mori/en-uk/people-italy-and-us-are-most-wrong-key-facts-about-their-society
https://www.ipsos.com/ipsos-mori/en-uk/people-italy-and-us-are-most-wrong-key-facts-about-their-society


politica (John R. Hibbing, Kevin B. Smith, John R. Alford,
Behavioral and Brain Sciences,Volume 37, Issue 3June 2014, pp.
297-307  –
https://www.cambridge.org/core/journals/behavioral-and-brain-s
ciences/article/differences-in-negativity-bias-underlie-
variations-in-political-
ideology/72A29464D2FD037B03F7485616929560/core-reader),
spiega, attraverso una meta-analisi degli studi precedenti di
differente estrazione (psicologici, neurocognitivi, sociali),
l’esistenza  di  una  significativa  differenza  psicologica,
fisiologica, neurale, sociale, tra persone che votano a destra
e  persone  che  votano  a  sinistra.  Le  prime  avrebbero  una
maggiore  reattività  agli  stimoli  negativi  di  natura
sensoriale, sociale, morale rispetto ai secondi, confermata
anche dalla maggiore attivazione dell’amigdala. Aspetto questo
che condurrebbe i votanti di destra a preferire soluzioni
conservatrici e protettive piuttosto che soluzioni di apertura
al  cambiamento.  Un  bisogno  di  certezze  e  sicurezze  così
emotivamente  radicato  che  a  quanto  pare  spesso  sopravanza
l’analisi di realtà tanto da far prevalere una percezione
palesemente  distorta,  ad  esempio,  della  situazione
dell’immigrazione  nel  nostro  paese.  L’allarme  acceso  dagli
stimoli negativi attiva quindi una serie di bias cognitivi,
cioè valutazioni errate, che impongono una reazione di difesa.

Ordunque, mettendo insieme questi due articoli, si comprende
molto bene che una parte considerevole di noi risponde al
clima sociale, mediatico e politico, attivando una serie di
risposte emotive, cognitive ed infine anche politiche, che
sono la risposta coerente al disordine, al disgusto, alla
paura  e  alla  rabbia  connessa,  distorcendo  di  fatto  le
informazioni  che  riceviamo  o,  molto  più  probabilmente,
mostrandoci  particolarmente  sensibili  e  reattivi  (anche
neurologicamente, chi più, chi meno) alle campagne politico-
mediatiche perennemente attive nel nostro paese e al loro
penetrante storytelling. Campagne mediatiche oggi sempre più
affinate da strumenti di analisi di mercato al servizio di
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questo o quel politico emergente in grado di vampirizzare e
manipolare l’opinione pubblica (per approfondire, leggi il mio
recente  articolo:  La  banalità  de  La  Bestia.  Politica  e
vampirismo – http://www.psychiatryonline.it/node/7565).

Può un clima politico-mediatico dirottare così fortemente il
consenso elettorale verso un’area politica anziché un’altra?
In condizioni di particolare disagio sociale, evidentemente
sì.  Più  che  altro  può  chiamare  a  raccolta  e  reclutare
esattamente quella reattività emotiva sottesa e sottotraccia
nella società che ad un certo punto, come un fiume carsico in
piena, trova voce e riferimento in certi modi spicci che molti
di  noi  in  certe  condizioni  di  disagio  vorremmo  usare  per
liberarci  dall’oppressione  emotiva,  non  importa  se  causata
però da ben altre condizioni e cause. E se il disagio sociale
è forte (e lo è) e si incanala, come confermano le ricerche,
in domanda di sicurezza, il consenso di molti si direzionerà
verso  colui,  politico  o  capopopolo,  saprà  rispondere  sui
registri emotivi giusti e corrispondenti alle aspettative.

Sottovalutare  o  peggio  ancora  irridere  questi  fenomeni
sociali, che sono trasversali che si collocano in una vasta
area di osservazione che va dalle neuroscienze alla politica
(neuropolitica),  come  se  fossero  soltanto  forme  di
primitivismo o rozzezza umana di una parte dell’elettorato
(anche se la forma apparente che assumono è proprio questa),
non permette di cogliere il lato strutturale-fisiologico di
essi, direi il lato specie-specifico, che le stesse ricerche
sembrano confermare a più riprese.

Uno  dei  motivi  principali  per  cui  assistiamo  a  questo
inasprimento del clima sociale è questa difficoltà di chi non
partecipa di questa reattività neuropsicologica (l’elettore di
sinistra per intenderci) a comprenderla fino in fondo e a
rispondere alle preoccupazioni sottostanti molto seriamente.
Si  crea  un  divario  antropologico  che  non  ha  senso  e  che
richiederebbe da parte di tutti una sospensione del giudizio e
una maggiore riflessione sulla base degli studi delle scienze
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sociali che, come illustrato qui, già raccontano una storia
molto diversa da quella che siamo abituati ad ascoltare.

Il Doner Kebab batte i fast
food americani
Il Kebab è uno dei cibi di strada più apprezzati e “divorati”.
Di origine turca ha sin da subito raccolto consensi in molti
paesi Medio Orientali che hanno adattato e modificato questa
pietanza  in  base  alla  loro  tradizioni  gastronomiche.  Il
termine  Kebab  significa  “carne  arrostita”,  e  Doner  Kebab,
ossia Kebab da passeggio, invece è la versione più conosciuta
dai popoli Europei. La variante street food non è propriamente
salutare  e  una  porzione  contiene  circa  1000  kilocalorie.
Nonostante  questi  presupposti,  in  molti  continuano  a
preferirlo  ad  altri  cibi  di  strada  nazionalpopolari.
L’accrescere  della  sua  notorietà  ha  portato  anche  molte
critiche inerenti il consumo di Doner Kebab tali da poter
paradossalmente  definire  un  hamburger  prodotto  da  una
qualsiasi catena di fast food d’origine americana addirittura
salutare. In Italia si è persino gridato allo scandalo, quando
si è ipotizzato che la vivanda in questione potesse contenere
frattaglie di animali, ma non si è tenuto conto che alcuni dei
più importanti cibi tradizionali siano composti da interiora,
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come ad esempio la pajata romana, preparata con l’intestino
tenue del vitellino da latte. Un’altra bufala legata al Kebab
individuerebbe al suo interno la presenza di batteri quali
l’Escherichia Coli e lo Staphylococcus Aureus, ma un’analisi
effettuata  nel  2008  dall’Università  di  Pisa  confuterebbe
questa fandonia. La non conoscenza porta sempre al disprezzo,
ma  se  in  Turchia  affermassero  che  gli  arancini
fossero  pericolosi  per  la  salute  umana,  probabilmente  ne
saremmo tutti risentiti.

NEET e Hikikomori, il ritiro
sociale  come  forma  del
disagio giovanile
Ogni epoca storica ha la sua narrazione e la sua cifra emotiva
che  la  rende  riconoscibile  e  che  è  l’esito  di  molte
trasformazioni sociali. Negli anni ’60 e ’70, la società del
benessere e dei consumi, della comunicazione di massa e della
coltivazione televisiva, nata dall’ultimo dopoguerra, produsse
il  clima  culturale  ed  emotivo  della  ribellione  giovanile
dall’oppressività, il mito della liberazione e della ricerca
di sé e del mondo. Questa narrazione “romantica” estroversa
caratterizzò  intere  generazioni  che  ben  presto,  però,
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l’abbandonarono di lì a pochissimi anni per rientrare nei
ranghi, come se nulla fosse successo.

La cifra emotiva dei nostri giorni inclusa nelle prevalenti
narrazioni a carico delle ultime generazioni ha un sapore
molto  diverso  ed  è  quella  descritta  dal  profetico  libro
“L’epoca della passioni tristi” di Benasayag e Smith del 2004,
nel quale gli autori riescono in maniera lucida a comprendere
lo stretto nesso realizzatosi tra le trasformazioni sociali e
le  nuove  forme  del  disagio  giovanile  e  infantile,
caratterizzato  da  un  tono  particolarmente  pessimistico  e
passivo-rinunciatario.

Dopo  alcuni  anni  da  quel  libro,  tutto  sembra  essersi
sviluppato esattamente in quella direzione, con l’aggiunta che
le  rapidissime  trasformazioni  tecnologiche  e  sociali  hanno
potuto  fornire  a  questa  enorme  tentazione  verso  l’auto-
esclusione dal mondo un supporto, una sorta di arredo completo
per potersi sentire comodi anche in una cella.

Veniamo  dunque  alle  strane  parole  del  titolo  di  questo
articolo: NEET e Hikikomori. 

−  NEET  è  un  acronimo  che  proviene  dal  mondo  della
statistica e della demografia sociale e significa Not
(engaged)  in  Education,  Employment  or  Training,  cioè
ragazze e ragazzi dai 16 ai 35 anni che non studiano,
non lavorano e non sembrano granché interessate/i a fare
nulla.  In  Italia  si  stima  che  circa  un  terzo  della
fascia  giovanile  lo  sia.  Qui  trovate  un
approfondimento:  

http://www.psicologoaurelio.it/154-2/.

− Hikikomori (termine giapponese che significa “stare in
disparte”) è un disagio psicologico-sociale rilevato in
Giappone alcuni anni fa dove ha una grande diffusione
tra le giovani generazioni (si stima circa 500.000) e
che si sta rapidamente diffondendo anche in Occidente e,



non a caso, particolarmente in Italia dove si stimano
già  circa  100.000  casi.  Si  tratta  in  sostanza  di
un’autoreclusione volontaria e prolungata, una sorta di
seppellimento nella propria stanza dalla quale non si
esce  più.  Qui  ulteriori  informazioni.
http://www.hikikomoriitalia.it/.

I due fenomeni, pur essendo estremamente differenti in qualità
e quantità, hanno in comune lo stesso movimento: il ritiro
dalla scena (sociale), e probabilmente l’uno è il serbatoio
dell’altro.

Queste/i giovani sembrano dire: se non posso combattere –
cambiare  le  regole,  ribellarmi,  competere,  difendermi  –  o
fuggire altrove (perché non c’è un altrove), perché il mondo
mi  chiede  troppo  o  è  una  fonte  costante  di  frustrazioni,
riduco drasticamente la mia presenza nel mondo, utilizzo il
mimetismo come forma di fuga passiva, diminuisco radicalmente
le tracce che lascio intorno a me e mi rendo evanescente, mi
rifugio nella mia confort zone, che nel caso dei NEET è la
famiglia come unica fonte di sostentamento, nel caso degli
Hikikomori è la cripta della mia stanza dalla quale continuo a
interagire col mondo in forma incorporea e virtuale. 

La narrazione e la cifra emotiva a essa connessa parlano di
un’impossibilità  di  esprimere  alcuna  forma  di  protesta  in
quanto ogni possibile dissenso è disinnescato alla fonte dal
momento che non esiste più alcuna società manifestatamente
oppressiva, non esiste più un mondo adulto persecutorio dal
quale distinguersi ed emanciparsi, no, esiste solo l’immane
fatica di catapultarsi in gruppalità anonime (scuola, lavoro)
vissute come estranee, frustranti ed ostili.

NEET  e  Hikikomori  ci  raccontano  una  storia  sulla  nostra
contemporaneità per la quale essere rinunciatari/e non è una
scelta, ma una condizione di questo presente.



UK – Mary Quan dama di corte.
In minigonna?
Le grandi rivoluzioni hanno sempre richiesto tenacia e un
pizzico di audacia. Mary Quan possedeva tali requisiti ed era
per di più una donna all’avanguardia rispetto al contesto
storico in cui viveva. Figlia di due professori gallesi ,
loro sognavano per lei un futuro da insegnante, prospettiva a
Mary sicuramente inadatta. Visse la sua adolescenza cavalcando
l’onda del carpe diem, a sedici anni decise di andare via di
casa  e  si  trasferì  a  Londra,  capitale  indiscussa  del
cosmopolitismo dove conobbe il suo futuro marito Alexander
Plunket Greene, nipote del famoso Bertrand Russell, anch’egli
conduceva una vita improntata sul vivere senza pensare al
futuro. Nel 1955 decisero di acquistare casa e di adibire il
loro scantinato a ristorante e il primo piano,invece divenne
sede di una boutique. Nonostante il negozio di Mary divenne
oggetto  di  scherno  da  parte  dei  londinesi,  riscosse  un
discreto  successo  tra  i  giovani  che  condividevano  le  sue
stesse  ideologie,  ma  il  vero  successo  lo  ottenne  grazie
all’invenzione della minigonna, che nel 1963 fu indossata per
la  prima  volta  da  una  parrucchiera/modella  di  17  anni
londinese Leslie Hornby detta Twiggy (grissino) . La minigonna
non  fu  solo,  assieme  ai  Beatles,  uno  dei  simboli  dello
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Swinging London , ma rivoluzionò l’abbigliamento e lo stile di
vita  di  molte  donne.  Per  quanto  riguarda  il  nome,  Mary
s’ispirò all’autovettura mini.

Ma com’era l’abbigliamento delle donne prima dell’invenzione
della mini? Fino al XIX secolo il vestiario femminile era
composto da gonne lunghissime , prodotte con tessuti pesanti e
indossate sopra delle ampie sottovesti. Verso la fine del
secolo  i  movimenti  femministi  rivendicarono  la  possibilità
d’indossare delle gonne più comode e la femminista francese
Hubertine Auclert fondò la Lega per le gonne corte. Durante il
primo conflitto mondiale, fu introdotto l’uso dei pantaloni
per le donne che lavoravano in fabbrica. Negli anni venti la
lunghezza delle gonne si ridusse fino a sopra il ginocchio. I
primi  prototipi  delle  mini  apparvero  in  campo  sportivo  ,
utilizzate per lo più dalle tenniste.

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/01/10922005_10152660784890888_79970835_n.jpg


OLANDA – Europei Femminili di
Volley:  l’Italia  lotta  ma
passa la Russia
Convincente l’avvio delle azzurre che sono riuscite a mettere
pressione  alle  avversarie  con  un  servizio  molto  efficace.
Guidata dalla lucida regia di Lo Bianco, per lunghi tratti
l’Italia  ha  giocato  un’ottima  pallavolo  e  con  un’ispirata
Lucia Bosetti, insieme ai muri di Guiggi-Chirichella, si è
portata nettamente avanti (16-11). La Russia però non si è
disunita  e,  dopo  aver  superato  il  momento  di  maggior
difficoltà, ha dato vita a una lunga rimonta, culminata sul
(16-16). Emozionante e interminabile il finale del parziale:
la Russia scappata sul 24-22 ha visto annullare la prima la
palla  set  dal  video  check  che  ha  invertito  la  decisione
arbitrale  (palla  dentro/fuori).  Un  ace  di  Chirichella  ha
invece annullato la seconda e da lì è nato continuo botta e
risposta  tra  le  due  formazioni.  L’Italia  ha  avuto  la  sua
chance di chiudere sul 26-27, ma una volta sprecata, sono
state le russe a prevalere alla sesta palla utile (30-28).

Nel secondo set Bonitta ha ben presto inserito Del Core per
Caterina Bosetti e il capitano azzurro ha risposto in maniera
positiva.  La  schiacciatrice  campana  è  stata  tra  le
protagoniste di un allungo che ha visto l’Italia scappare
avanti (12-7). I muri di Guiggi e Chrichella (perfette anche
in attacco) hanno scavato un divario sempre più ampio (18-9).
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Qualche imprecisione delle ragazze di Bonitta ha permesso alle
avversarie di avvicinarsi, ma la frazione non è mai stata in
discussione (25-20).
Al rientro in campo le azzurre hanno sofferto il servizio
avversario  e  così  la  Russia  ha  preso  il  comando  delle
operazioni.  Con  pazienza  e  carattere  l’Italia,  che  ha
registrato  l’ingresso  di  Centoni  per  Diouf,  è  riuscita
velocemente a riportarsi a contatto (15-15). Una convincente
Lucia Bosetti ha permesso alle azzurre anche di allungare, ma
le russe hanno immediatamente risposto (19-19). L’equilibrio
si è protratto fino al 23-23, quando è stata la squadra di
Marichev a trovare il break decisivo (25-23).
Spinta dalla vittoria in volata, la Russia è partita meglio
anche nel quarto set, prendendo un buon margine sulle azzurre
(9-14). Con le spalle al muro l’Italia anche questa volta ha
reagito  con  cuore  e  orgoglio,  riaprendo  le  sorti  del  set
(20-19). Il finale, però ha sorriso di nuovo alla Russia,
condannando  la  nazionale  tricolore  all’uscita  dal  torneo
(20-25).

IL TABELLINO

ITALIA – RUSSIA 1-3 (28-30, 25-20, 23-25, 20-25)
ITALIA: Lo Bianco 1, C. Bosetti 4, Guiggi 12, Diouf 9, L.
Bosetti 17, Chirichella 17. Libero: De Gennaro. Centoni 9,
Malinov, Del Core 11, Tirozzi. N.e: Sorokaite, Arrighetti e
Sansonna. All. Bonitta
RUSSIA: Pasynkova 3, Kosheleva 24, Zaryazhko 6, Obmochaeva 17,
Fetisova 13, Kosianenko 1. Libero: Malova. Ilchenko 3, Malykh
1,  Startseva.  N.e:  Orlova,  Lyubushkina,  Kuzyakina  e
Schcherban.  All.  Marichev
Arbitri: Huhtaniska (Fin) e Blyaert (Bel).
Spettatori: 3200. Durata Set: 42’, 30’, 33’, 30’.
Italia: 9 bs, 6 a, 19 m, 25 et.
Russia: 7 bs, 6 a, 20 m, 16 et.



BARI  –  Annalisa  Marrone,
capitana  della  squadra  di
rugby di Bitonto
Sono  arrivata  al  campo  sportivo  cittadino  dove  aspetto
Annalisa Marrone, la capitana della squadra di rugby femminile
di Bitonto. Fa molto freddo, febbraio in Puglia è uno dei mesi
più rigidi; guardo i tre splendidi campanili illuminati che
cingono l’orizzonte molto oltre il campo, sembrano guglie di
una corona, sento il mio freddo di questa sera, e mi domando
se sarei capace di allenarmi con questa temperatura. Sì, penso
di sì.

Arriva la capitana, e di lei noto subito lo sguardo fiero e
una complicata acconciatura a trecce; glielo dico, e lei mi
risponde  subito:  ‘Ci  leghiamo  i  capelli  perché  altrimenti
vengono avanti, sono molto lunghi. E poi è una specie di
rituale’. L’intervista è già cominciata naturalmente e sono
già ammaliata da questa informazione sui capelli.

Se  io  volessi  avvicinarmi  avvinarsi  al  rugby,  cosa  mi
racconteresti?

Innanzitutto, che il rugby è uno sport di contatto, in cui con
un gruppo di persone amiche si va a sfidare un altro gruppo di
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persone amiche.

Mi piace molto la questione del contatto, del corpo.

In genere, questa è la cosa che più spaventa gli altri. Quando
si  parla  di  sport  di  contatto,  di  placcaggio,  cadere  per
terra, gli adulti, e solo gli adulti, si spaventano. Per i
bambini è una cosa normalissima, abbracciarsi, placcare, è
normalissimo, invece i pregiudizi dei genitori verso il nostro
sport  limitano  l’afflusso  di  persone.  È  paura  dell’altro,
quando invece il placcaggio è un abbracciare e cadere insieme
alla persona, un qualcosa, quindi, che non ha un elemento di
violenza in sé. È il timore del placcaggio che conferisce
questo alone di violenza. Tuttavia, a differenza, per esempio,
della boxe, dove magari è più esplicito il riferimento alla
violenza, il nostro obiettivo non è sferrarsi colpi, questa
paura  deriva  più  dall’essersi  allontanati  da  qualcosa  di
naturale come cadere (insieme) per terra. I bambini lo fanno,
tutti  cadiamo,  noi  sappiamo  come  cadere,  difficilmente  ci
feriamo a differenza di tante persone che non fanno sport in
generale e non sono abituate a concepire il proprio corpo.
Impariamo a gestire la caduta, e ci riappropriamo del contatto
col compagno. Ho notato spesso che quando chiedo ai bambini,
in allenamento, di abbracciare il compagno, restano un po’
intimoriti,  specie  quelli  più  grandi,  adolescenti.  Invece
dovrebbero  riabituarsi  al  contatto,  abbracciarsi,  cadere
insieme, stare col proprio compagno di squadra: è proprio lì
che crescono.

Quindi non si stimola l’aggressività, ma al contrario, si
sollecita il contatto con l’altro.

Al  massimo  si  torna  a  casa  con  qualche  livido  in  più.
Interviene l’allenatore, Marco Marcario: È una metafora di
vita, come ripetiamo sempre ai corsi. Tu puoi stare sempre con
gli  amici,  ma  prima  o  poi  incontri  qualcuno  che  ha  un
obiettivo che è opposto al tuo, con cui ti devi confrontare;
non per questo è un nemico da distruggere. È solo una persona



che hai di fronte che ha un obiettivo opposto al tuo. A volte
si assumono dei toni un po’ da scontro, ma dipende da quanto è
acceso.  Se  è  molto  acceso,  comunque  non  ti  puoi  tirare
indietro, perché tirarsi indietro significa non raggiungere
l’obiettivo,  e  questo  succede  anche  a  lavoro.  Viceversa,
quando incontri una condizione favorevole, non spingi. Non
significa distruggere o essere violenti, ma riappropriarsi del
fatto che non sempre possiamo essere amici di tutti, a volte
affrontiamo qualcuno che ha un obiettivo diverso, e questa è
la lotta, a volte scontro.

Immagino che questo sport abbia anche delle ricadute positive,
alla luce di quello che ci stiamo dicendo, in termini di
fiducia in se stess*.

Sì: sulla sicurezza, sull’autostima, sul decision making. Nel
campo  hai  il  pallone,  e  devi  scegliere:  corro,  lo  passo,
qualsiasi cosa, però devi scegliere immediatamente.

Quanto è un gioco di squadra e quanto conta l’iniziativa del
singolo?

Contano entrambe. La squadra è composta da quindici membri
(uno contro uno in partita), tutti giocano ma solo chi ha la
palla può essere placcato, quindi solo chi ha la palla, in
quel momento di gioco, è partecipante attivo e deve avanzare
verso la meta. Gli altri compagni, quando lui verrà placcato
(o se non viene placcato attendono un passaggio) sono vicini a
prestare sostegno.

La tua storia. Come ti sei avvicinata a questo sport, che fai,
cosa ti dà questo sport…

Ho  iniziato  a  giocare  a  rugby  a  diciassette  anni,  prima
praticavo atletica leggera, che è uno sport individuale, per
questo ritengo che l’individualità sia una parte fondamentale
di me come giocatrice, però nell’atletica leggera, come ogni
sport individuale, manca il gruppo, componente che noi abbiamo
qui. Quello che ripeto sempre durante i corsi è che il bello



del nostro sport è che la vittoria è condivisa – si vince e si
gioisce tutte insieme – come anche la sconfitta. Dopo una
sconfitta si riflette, ci si allena, tutte insieme. Questa
capacità di essere tutte insieme, essere una comunità, il
gruppo  squadra,  ti  permette  di  affrontare  meglio  le
problematiche che si presentano. Perché le capacità che ognuno
di noi ha sono limitate, magari un’altra persona ha un’altra
idea, una proposta, qualcosa di diverso che ci permette di
migliorare tutte.

Parli spesso di fare corsi, quindi tu sei già allenatrice.

Sì.  Fino  all’anno  scorso  allenavo  la  categoria  under  16,
adesso cerco di fare anche reclutamento nelle scuole, per
ragazzi e ragazze, riscontrando di tutto e di più. Proprio
oggi, una ragazzina mi ha detto: ‘Rugby? Cos’è rugby? È uno
sport a maschi, io so’ femmina’. Per me non esistono gli sport
da maschi o da femmine; lo sport è sport. Le ragazze corrono e
placcano come i ragazzi, i ragazzi danzano meglio di me, se ci
mettiamo a confronto. Lo sport è una passione e perseguire i
propri obiettivi. Ognuno sceglie quello che vuole fare. Se una
ragazza vuole fare rugby, può benissimo farlo, l’importante è
che lei voglia farlo. Voglia correre con noi, giocare con noi,
non è una cosa limitante essere donna. Limitante è vedere
sport da maschio e sport da femmina. So che è più rassicurante
mettersi in questa bella casellina – sport da maschio, no, non
lo faccio così mamma è contenta.

Alla luce di questo discorso, che ruolo gioca il corpo? Quanto
conta avere una certa fisicità? Si può raggiungere comunque un
obiettivo, migliorando?

Sì, il miglioramento è possibile in tutti i giocatori. Ognuno
di  noi  entra  in  campo  non  sperando  di  essere  il  miglior
giocatore, ma di migliorare, ogni giorno dobbiamo crescere.
Chi  ha  il  fisico  più  robusto  si  concentra  di  più  sullo
sfondamento della linea avversaria, prendendosi il placcaggio;
invece chi è più esile può superare l’avversario ma girandogli



intorno, cercare di scappare, non farsi prendere. L’obiettivo
di tutti è fare meta, ma c’è chi usa il mezzo del contatto,
perché ha un fisico che glielo permette, chi usa il mezzo
della velocità perché gli conviene più evitare il contatto.
Per ogni fisico c’è il ruolo adatto nel nostro sport. Ciò che
importa è voler correre tutti insieme nella stessa direzione.

E per le donne, come funziona quando avete il ciclo?

In realtà l’allenamento fa diminuire sia il dolore che il
flusso per azione dell’adrenalina. Nessun problema.

Che progetti hai per te?

Per  ora  sto  continuando  a  studiare,  mi  sono  laureata  a
dicembre in matematica e ora sto continuando la specialistica,
mi piacerebbe molto entrare nell’ambito dello sport, anche
coinvolgendo le scuole. Molti ragazzi e ragazze, in generale,
non si dedicano allo sport con la scusa dei compiti, ‘devo
studiare’, mi dicono, ma tutti studiamo, io mi sono laureata!
Ci  sono  altre  ragazze  che  studiano,  che  si  sono
laureate…L’importante  è  sapersi  organizzare.  Mi  auguro  di
riuscire un giorno o a lavorare nell’ambito della matematica,
e lasciare come passione il discorso dello sport, credo sia
difficile possa diventare, da solo, un vero e propio lavoro,
anche perché girano davvero pochi soldi. Ad esempio, nelle
scuole vado come volontaria per diffondere la cultura del
rugby. Questo sport ci mette tutti alla pari. Da noi, il
rispetto  per  l’avversario  e  per  l’arbitro  sono  cose
fondamentali. Con l’arbitro parla solo il capitano, e il non
rispetto  di  questa  regola,  da  parte  dei  giocatori,  può
comportare  un’ammonizione  –  cosa  che  si  è  verificata,  in
partita.

Per quanto riguarda le scuole, avete deciso voi di entrarci
per promuovere il rugby?

Sì, è partito da noi, dalla società. Le scuole, in genere, non
conoscono il nostro sport, però poi si incontrano insegnanti



con  particolare  disponibilità  a  farci  lavorare,  anche  se
lavorare in una palestra, rispetto a un campo sportivo, è un
po’ più pericoloso; però, prese le dovute precauzioni, siamo
riusciti a lavorare.

Chi può fare questo sport, per quanto riguarda l’età?

Nelle scuole ci rivolgiamo alla fascia d’età 13-18, ma è uno
sport che può fare chiunque tra i 6 e i 42 anni, limite
fissato in Italia. Poi dopo i 42 anni c’è la categoria old,
che riunisce tutte le persone sopra i 42 anni (possono giocare
insieme).

Allenatore: gli old dovrebbero giocare con regole diverse, ma
poi si vogliono sentire uomini, anche a 80 anni, e si placcano
normalmente, con conseguente viaggio all’ospedale! Comunque,
ho letto che tra due settimane (qualche giorno fa, quindi
n.d.t.) si è tenuta a Napoli la prima competizione femminile
per la categoria old, che poi è la prima generazione che
rientra  in  questa  categoria  perché  il  rugby  femminile  è
conosciuto  in  Italia  da  circa  dieci  anni,  anche  se
ufficialmente  parliamo  del  1995.

Quando è arrivato a Bitonto questo sport?

Da  tre  anni,  a  gennaio  2015.  Prima  giocavo  con  un’altra
squadra, poi con Angelica Lacetera (che ora studia fuori)
abbiamo deciso di creare la squadra bitontina.

Allenatore: i risultati delle squadre femminili sono migliori
per una ragione semplice: c’è un gap di 110 anni. Il fatto di
essere partite alla pari con le altre nazionali ti porta a
giocartela con le altre nazionali. Poi c’è un altro elemento
importante: l’approccio della nazione allo sport. Per esempio,
l’Inghilterra fa professionismo con le ragazze, cosa che da
noi, oggi, è impensabile. Interviene Annalisa: chiaramente è
diverso  l’impegno  che  ognuna  di  noi  può  mettere  in  campo
considerando che dobbiamo studiare, lavorare, curare la casa,
invece col professionismo sarebbe molto più semplice, come in



Inghilterra,  dove  vanno  in  palestra  e  vengono  anche
stipendiate. È questione di mentalità. Continua l’allenatore:
in pochi altri sport ti è permesso di vedere i risultati se si
fosse partiti tutti dallo stesso punto, il rugby può e lo sta
facendo  vedere,  e  nonostante  questo  non  si  mobilitano
finanziamenti. Continua Annalisa: e molte persone non fanno
sport, in generale. Nelle scuole, ormai, in una classe solo
una o due persone praticano sport, magari lo facevano quando
erano  più  piccoli  ma  crescendo  se  ne  sono  allontanati.  I
genitori  preferiscono  tenerli  a  casa,  protetti.  Interviene
l’allenatore:  i  bambini  non  sono  lasciati  più  neanche
gattonare, si mettono direttamente nel girello, perdendosi una
fase dello sviluppo motorio molto importante. Non si recupera
più. Annalisa: invece è importante per la salute psico-fisica.
E così molti ragazzi stanno accasciati, hanno problemi di
postura.

Quante squadre femminili ci sono in Puglia?

Bitonto,  Modugno  e  Lecce  e  Gioia  del  Colle  di  nuova
formazione. Bitonto è seconda in classifica nel girone. Non
abbiamo  ancora  fatto  trasferte  nazionali  ma  ora  stiamo
partecipando anche a un tutorato con Torre del Greco, abbiamo
il doppio tesseramento.

Quante siete oggi, in allenamento?

10-12 ragazze, dai 16 anni. C’è una ragazza che ha iniziato
quest’anno di 25 anni, io ne ho 23.

Come trovate questo campo?

È  casa.  Questo  è  quello  che  abbiamo  (ride).  Tecnicamente
sarebbe meglio se avessimo l’erbetta.

Una domanda: perché non ti chiami/chiamano ‘capitana’?

Eh,  l’italiano….anche  quando  faccio  l’allenatrice  mi  pongo
questo dubbio, come mi devo chiamare? Mister?



Capitana.

Ok!  Allenatrice  mi  sembra  troppo  lungo,  allora  dico  alle
ragazze chiamatemi mister, coach, come vi pare, ci capiamo.

Io ti chiamerò capitana. La grammatica me lo consente ma è per
me  ancora  più  importante  la  filosofia  che  c’è  dietro,
riconoscere  il  femminile  di  un  ruolo,  come  l’italiano  mi
consente di fare. Perché non è vero che uguale, poi le donne
vengono invisibilizzate.

Qual è stata la reazione di amici e parenti quando avete
espresso la volontà di fare questo sport?

‘Ma davvero?’, ‘Ma non è che ti fai male?’. Quando dico che
pratico il rugby, rimangono a bocca aperta, un po’ come quando
dico  che  studio  matematica!  Uguale!  Due  cose  viste  come
anticonvenzionali,  tutti  si  disgustano  o  sono  spaventati
perché la matematica non si capisce, la stessa reazione di
timore per il rugby!

Viene girata la domanda a una giocatrice: Mia madre ha detto
più cose, più volte. Continua, in realtà! Innanzitutto ha
detto  che  sono  troppo  magra,  ha  detto  che  gli  altri  mi
avrebbero rotta, che non mi avrebbe accompagnata in ospedale
(risate) e cose del genere.

Un’altra  giocatrice:  mia  madre  si  è  abituata,  diciamo,
all’inizio diceva: ‘Però, figlia mia, fai qualcosa di più
normale!’…in realtà alle elementari facevo kick boxing, tutti
maschietti  io  l’unica  bambina,  e  mia  madre  ha  cercato  di
costringermi a fare danza classica (risate)…la prima volta che
mi ci ha portato, indossavo la tuta da kick boxing e il
borsone, mi ha portato proprio con l’inganno perché il mio
maestro era malato e mi propose questa nuova attività…e quindi
arrivo io, tutte le bambine vestite di rosa e io con la tuta
larga’. Interviene l’allenatore: anche io ho avuto le mie
scocciature. E poi sento anche dire: ‘Si vabbè, falle giocare
le  femmine.  Sì,  sì,  falle  giocare  le  femmine;  sì…  quanto



devono giocare? Quanto Corrono?’

Ho notato che scendete in campo con delle belle acconciature.

Sì. I capelli, soprattutto quando sono lunghi, se ne vanno in
giro! È diventata una tradizione legarci i capelli, farci le
trecce tra di noi per toglierli dal viso, ma è anche un gesto
di gentilezza, di vicinanza.

Penso  a  Mandela,  a  come  abbia  veicolato  anche  col  rugby
l’esortazione alla conciliazione. Per voi, questo sport ha
anche  un  significato  politico,  come  rivendicazione  di  uno
spazio che è storicamente maschilizzato?

In generale, non solo. Per il rugby, in Italia, non ci sono
fondi, non ci sono campi, le squadre sono poche, è poco noto,
a differenza per esempio del calcio. Il nostro sport è più
marginale, quando invece a mio parere ha tanto da dare, per
questo ho deciso di insegnarlo e promuoverlo nelle scuole: ha
tanti valori da insegnare a una popolazione che ha bisogno di
rispettarsi, di educazione, di saper affrontare le difficoltà.

Il  nostro  incontro  si  conclude  con  una  riflessione  di
Annalisa,  man  mano  che  arrivano  le  giocatrici.

Quando si entra nello spogliatoio, è come se tutti quanti si
spogliassero di quello che sono fuori, l’avvocato, il dottore,
lo  studente,  come  anche  delle  difficoltà,  ci  mettiamo  la
stessa maglietta e gli stessi pantaloncini e si scende in
campo e siamo tutti uguali, si è una squadra anche in questo.

 



Info sulla squadra

Rugby Bitonto 2012

Allenatore: Marco Marcario

Segretario: Antonio Mattia

Capitana: Annalisa Marrone

Pilone:  Annalisa  Marrone,  Angelica  Passaquindici,  Stefania
Rubini

Tallonatrice: Ilenia Carella, Emanuela Zonno

Mediana di mischia: Chiara Spinelli

Mediana di apertura: Conny Generoso

Centro: Alessandra Cannillo

Ala: Rosanna Depalo, Valentina Fallacara



 

 

 

 

 

ITALIA – Riaperte le indagini
sulla morte di Marco Pantani:
un  ennesimo  caso  di
“malagiustizia”
Il 14 febbraio 2004 il corpo senza vita di Marco Pantani fu
rinvenuto nel residence “le Rose” collocato nei pressi di
Rimini. Aveva solo 34 anni e soffriva di una grave depressione
causata da un’accusa infamante che gli aveva rovinato per
sempre la  carriera. Il 5 giugno del 1999, prima di percorrere
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un’ennesima tappa del giro d’Italia in cui risultava essere in
vantaggio  rispetto  agli  altri  corridori,  nella  sua  camera
d’albergo  si  presentarono  alcuni  ispettori  dell’Unione
Ciclistica Internazionale, in quella circostanza risultò dalle
analisi del sangue a lui effettuate che aveva un ematocrito
irregolare, ossia un livello troppo alto dei globuli rossi.
Pantani negò di aver fatto uso di sostanze dopanti, né mai
risultò positivo a un test antidoping, ma quel test rovinò per
sempre la sua credibilità.
Durante  la  sua  carriera  ciclistica  aveva  collezionato  42
vittorie e nel 1998 aveva trionfato sia nel Tour de France che
nel Giro d’Italia. L’esito delle indagini sulla sua morte si
conclusero adducendo che si fosse trattato di suicidio, ma la
sua famiglia non ha mai creduto che il “Pirata” si fosse
volontariamente  tolto  la  vita  e  nel  2014  grazie  alla
caparbietà del suo legale, l’avvocato Antonio De Rensis è
riuscita a far riaprire le indagini. I punti da chiarire sono
molti, vi è la certezza che l’inchiesta non fu svolta in
maniera ineccepibile. Sul luogo del delitto non furono prese
tutte le precauzioni utili per non alterare la scena, il corpo
del  ciclista  inoltre  presentava  molte  ferite,  ma  per  i
poliziotti si trattò di un’emorragia. Il medico legale apparve
sul posto solo il giorno dopo. L’ora della morte fu calcolata
tra le 11:30 e le 12:30, stranamente poco prima Pantani chiese
alla  portineria  di  chiamare  i  carabinieri.  Non  ci  è  dato
sapere quale sarà l’esito finale di questa dolorosa vicenda,
resta però l’amarezza di aver assistito a un ennesimo caso di
“malagiustizia”.



ZURIGO  –  Mondiali  truccati:
sette arresti e 8 fermi per
tangenti  e  frode  fiscale.
Un’inchiesta travolge la Fifa
«Vogliamo che il calcio rimanga uno sport aperto e libero per
tutti. Queste persone hanno corrotto il business del calcio in
tutto il mondo per arricchire sé stessi, siamo determinati a
far terminare questo tipo di pratiche illegali», ha detto il
ministro della Giustizia Usa, Loretta Lynch, che ha chiarito
come Blatter non sia al momento sotto accusa. «Parliamo del
coinvolgimento di membri della Fifa, di persone che hanno
ricevuto milioni di dollari in tangenti per l’organizzazione
di tornei in tutto il mondo. Tangenti e frode fiscale sono
solo alcune delle accuse mosse ai soggetti coinvolti. Tutto
questo è cominciato nel 1991, due generazioni di dirigenti
hanno  utilizzato  le  loro  posizioni  di  potere  per  avere
vantaggi dalla vendita dei tornei».

«Ci siamo concentrati sul sistema tangenti di Sudafrica 2010.
Sono state pagate diverse tangenti, nel 2011 tangenti sono
state pagate anche per le elezioni presidenziali della Fifa.
Questo è solo l’inizio», è l’analisi del capo dell’Fbi James
Comey.
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Mosca, questa volta, promette di collaborare per far luce
sulla verità («la nostra candidatura è pulita»), ma si difende
con forza dai sospetti, assicurando come tutto si sia svolto
regolarmente e accusando Washington di «uso extraterritoriale»
delle sue leggi.

A  Zurigo,  nell’hotel  Baur  au  Lac  sono  state  arrestate  7
persone, gente importante che nel corso degli anni ha coperto
cariche  rilevanti.  Sette  arresti  certificati  più  altri  8
fermi. In totale 15 uomini coinvolti, di cui 9 membri della
Fifa e 6 persone che lavorano nell’organizzazione a vario
titolo.

La Fifa travolta cerca di isolare le mele marce, convinta di
essere  «la  prima  vittima».  Si  trincerano  dietro  difese
insostenibili: «Scopriremo chi è stato coinvolto e come. Il
presidente non è implicato in questa faccenda e il congresso
continuerà come preventivato». In realtà è davvero difficile
continuare a dire che è colpa di pochi avidi e che non esiste
un sistema sballato. E soprattutto è impossibile sostenere che
Blatter, tutt’ora in carica e in corsa per un quinto mandato
consecutivo, non è responsabile. Sta lì dal 1998, dovrebbe
essere responsabile di ogni carta entrata nell’inchiesta. Lui
non è nella lista degli arrestati ma ci sono Jeffrey Webb,
presidente del Concacaf, Jack Warner il suo predecessore che
si è dovuto dimettere proprio per una precedente accusa di
corruzione, Eduardo Li, Jose Maria Marin, e Eugenio Figueredo,
uruguaiano potente ed influente che ai Mondiali si è battuto
per togliere la squalifica a Luis Suarez. Con loro anche Julio
Rocha  (ufficio  sviluppo  Fifa,  capo  della  Federazione  in
Nicaragua) e Costas Takkas, ex segretario della federazione
delle isole Cayman. Blatter è ancora al suo posto, ma il regno
sul quale vuole dominare in eterno non c’è più.

E’  solo  l’inizio  dello  scandalo  e  dai  primi  dettagli  sul
lavoro dell’Fbi pare che ancora le grandi votazioni per i
Mondiali e gli sponsor non siano state esaminate a dovere.
Servivano testimoni e pentiti per andare avanti e adesso ci



sono 15 persone in arresto che entreranno dentro l’enorme
puzzle  della  corruzione  pallonara.  E  dieci  membri  della
commissione  che  ha  votato  per  la  sede  delle  prossime  due
edizioni mondiali saranno ascoltati in questi giorni proprio
qui  a  Zurigo.  Unici  esclusi  Blatter  e  Platini  ma  non  è
rispetto del ruolo, piuttosto fretta. I presidenti Fifa e Uefa
sono  residenti  svizzeri  e  dovrebbero  rispondere  alla
convocazione  in  procura  in  qualsiasi  momento.  Gli  altri
potrebbero dileguarsi in fretta.

È solo il primo passo di una retata destinata a stravolgere il
mondo del pallone riunito in Svizzera per le votazioni, che il
29  maggio,  dovrebbero  decidere  l’esecutivo  del  calcio
mondiale. E in teoria confermare Sepp Blatter presidente. La
mossa,  scontata  per  quanto  assurda,  suona  sempre  più
anacronistica in una giornata dove a ogni ora c’è un nuovo
arresto sull’asse Zurigo-Miami: la Fifa Connection. La polizia
svizzera ha già aperto un altro filone dell’inchiesta per
capire cosa è successo nel dicembre del 2010, quando la Fifa
ha assegnato i Mondiali del 2018 alla Russia e quelli del 2022
al Qatar.

La prima mossa arriva dal calcio europeo: «Chiediamo che le
elezioni vengano posticipate e riorganizzate nei prossimi sei
mesi. Farle ora potrebbe trasformare il voto in farsa e l’Uefa
penserà  accuratamente  se  presentarsi  o  meno  in  caso  la
richiesta  venga  respinta».  L’Uefa  attacca,  una  spinta
calcolata  perché  le  federazioni  che  fanno  capo  a  Platini
facevano  già  in  gran  parte  fronda.  Almeno  un  terzo  delle
nazioni,  qualcuno  dice  la  metà  erano  pronte  a  votare
l’avversario di Blatter, il principe giordano Ali Bin al-
Hussein. Blatter è pronto a rispondere, difficile che non si
trinceri dietro frasi logore che suoneranno come lo spettacolo
deve continuare. Fermarsi ora per lui significherebbe la resa.


